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NAPOLI

n unico proiettile, con traiettoria dal-
l’alto verso il basso, entrato dal petto e
uscito dalla schiena. Sono le prime con-

clusioni dell’autopsia e dell’esame balistico e-
seguiti al Policlinico di Napoli sul cadavere di
Davide Bifulco, il ragazzo di 17 anni ucciso da
un colpo di pistola sparato da un carabiniere –
ora indagato per omicidio colposo – durante un
inseguimento al Rione Traiano, alla periferia o-
vest del capoluogo campano. Si tratta di ele-
menti importati per l’inchiesta condotta dalla
Procura di Napoli che deve dipanare una serie
di punti controversi e soprattutto fare i conti
con versioni contrastanti sulla dinamica dell’e-
vento. È presto per arrivare a conclusioni, am-
monisce l’avvocato Fabio Anselmo, legale dei fa-
miliari della vittima. «Ho assistito insieme con
i consulenti all’esame esterno del cadavere. So-
no sereno – ha affermato Anselmo – perché per
la prima volta noto con soddisfazione che, a dif-
ferenza di altre situazioni, vi è un totale accor-
do tra i consulenti: l’esame ha evidenziato il fo-
ro d’entrata del proiettile in petto e il foro d’u-

scita alla schiena. Questo elemento e il risulta-
to della Tac di ieri sono punti di partenza mol-
to solidi per le successive indagini. Ritengo – ha
aggiunto il legale – assolutamente prematuro e
completamente sbagliato trarre conclusioni a
conferma o a smentita delle varie tesi». Sicura-
mente gli accertamenti escludono una delle ri-
costruzioni fornite da alcuni testi, quella se-
condo cui il militare avrebbe puntato l’arma
contro Davide mentre il giovane stava scap-
pando. Gli inquirenti – il procuratore aggiunto
Nunzio Fragliasso e il pm Manuela Persico –
dovranno stabilire se l’esito degli esami, come
pare da una prima «lettura» degli elementi tec-
nici, sia compatibile con le spiegazioni fornite
dal carabiniere indagato. Questi ha riferito che
mentre teneva per un braccio l’amico di Davi-
de, Salvatore Triunfo, gli è partito accidental-
mente un colpo che ha raggiunto il 17enne
mentre questi, caduto dallo scooter, era per ter-
ra e tentava di rialzarsi. Ieri, in attesa della data
dei funerali, a Napoli vi è stata l’ennesima ma-
nifestazione in ricordo di Davide. Un corteo ha
percorso le strade del Rione Traiano.
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una certezza: sui guanti indossati da Da-
niele De Santis il 3 maggio quando ven-
ne ferito Ciro Esposito c’erano «tracce u-

nivoche e compatibili con polvere da sparo». Lo
attesta la perizia balistica depositata al Gip di
Roma. L’ultrà della Roma è accusato dell’omici-
dio del tifoso del Napoli, colpito prima della fi-
nale di Coppa Italia da un proiettile che lo rag-
giunse da distanza ravvicinata. Esposito morì
dopo quasi due mesi. I periti del Raggruppa-
mento carabinieri investigazioni scientifiche (Ra-
cis), nell’ambito dell’incidente probatorio, han-
no effettuato una serie di analisi sui reperti rin-
venuti sul luogo della sparatoria e sugli indu-
menti indossati da De Santis. Secondo quanto
accertato, a sparare «è stata una sola pistola».
Con l’ultrà sono sotto indagine altri quattro so-
stenitori della Roma. Per i periti «i cinque bos-
soli recuperati e i proiettili estratti dai corpi dei
feriti (tutti tifosi del Napoli) sono compatibili con
l’arma» utilizzata da De Santis. Anche «un proiet-
tile inesploso, forse perché l’arma si era incep-
pata, presenta segni compatibili con la pistola».

«De Santis quando ha sparato – scrivono i peri-
ti – indossava i guanti ed era a distanza molto rav-
vicinata», al punto che particelle di polvere da
sparo sono state trovate sugli indumenti dei tifo-
si del Napoli feriti. Sulle mani dell’ultrà giallo-
rosso sono state, inoltre, «rilevate tracce com-
patibili con la polvere da sparo ma non univo-
che. Tracce univoche e compatibili invece sono
state trovate sui guanti». La perizia ha evidenziato
che all’interno di «un guanto sono state indivi-
duate tracce di dna che riconducono a De San-
tis». Nessuna traccia di polvere da sparo è stata
trovata sui suoi vestiti perché erano zuppi d’ac-
qua. Accertato inoltre che sulla pistola non c’e-
rano impronte digitali di De Santis ma «è stata
individuata traccia del suo sangue e di quello di
Alfonso Esposito», uno dei feriti. 
«Viene chiarito definitivamente che è la sua la
mano che impugnava la pistola e che ha spara-
to uccidendo il povero Ciro», affermano gli av-
vocati della famiglia Esposito, Sergio e Angelo
Pisani e Damiano De Rosa. Secondo i legali, i-
noltre, in base ai risultati della perizia balistica
ora sarà impossibile sostenere la tesi della legit-
tima difesa. 

È

Roma. Quattro carabinieri accoltellati da uno squilibrato
Roma. Un uomo con un martello in mano, gli a-
genti che lo inseguono, la gente nel panico. Poi il
coltello, il sangue, le urla. Ha vissuto le scene di un
film horror il quartiere Prati di Roma, ieri, quando
un colonnello dei carabinieri e tre sottufficiali del-
l’Arma sono stati accoltellati da un clochard. I quat-
tro militari erano intervenuti a seguito di una chia-
mata che segnalava la presenza di uno squilibrato
in strada che, armato di martello, stava aggredendo
alcuni passanti. L’uomo, un senza fissa dimora te-
desco, aveva anche un coltello. Prima ha preso di mi-
ra l’equipaggio di una pattuglia, poi i carabinieri che

sono intervenuti sul posto. Alla vista dei militari si è
scaraventato su di loro e li ha accoltellati. Tra gli a-
genti feriti c’è anche il tenente colonnello che co-
manda il Nucleo radiomobile della capitale. Due so-
no stati trasportati all’ospedale Santo Spirito e due
al San Carlo di Nancy: hanno ferite uno ad un fian-
co, un altro ad una gamba, un terzo ad un braccio.
Nessuno, comunque, è in pericolo di vita. Il clochard
è stato arrestato con l’accusa di tentato omicidio.
Sembra che l’uomo, all’arrivo dei carabinieri, chia-
mati da alcuni cittadini, non volesse farsi control-
lare e abbia poi improvvisamente estratto dai pan-

taloni un coltello con il quale ha colpito i militari. 
Sull’episodio è intervenuto con forza il ministro del-
la Difesa Roberta Pinotti: «Bisogna fare attenzione
a non far montare l’odio contro le forze dell’ordine.
Loro sono quelli che devono garantire la sicurez-
za e non devono avere paura di essere colpiti. Sia-
mo stati tutti colpiti dalla vicenda del 17enne uc-
ciso ma da qui a invertire la dinamica ce ne pas-
sa». Parole condivise dal ministro dell’Interno An-
gelino Alfano, che ha espresso solidarietà agli a-
genti e li ha chiamati al telefono per accertarsi
delle loro condizioni.

Ammanettato e picchiato
Condannato un poliziotto
Roma. Prendere a calci un uomo ammanettato è «ben al
di fuori dei compiti di istituto di un appartenente alle for-
ze dell’ordine». Questo uno dei passaggi con cui la Cassa-
zione ha confermato la condanna a un anno e quattro me-
si di reclusione per Nicola R., capo equipaggio di una vo-
lante di polizia che non aveva alzato un dito per impedire
che fosse picchiato dal suo collega un uomo già caricato
sulla "volante" e bloccato dalle manette. Alla vittima, En-
rico E., portato via a forza da un locale pubblico perché a-
veva alzato troppo il gomito, erano state riscontrate tume-
fazioni e numerose fratture al Pronto soccorso dell’ospe-
dale di Mantova, città dove il fatto è avvenuto nel 2006.

“Dopo di noi”, il tempo stringe
Disabili rimasti senza genitori. Si pensa a fondo comune
ALESSIA GUERRIERI
ROMA

na legge sul “dopo di noi” en-
tro il 3 dicembre, giornata in-
ternazionale della disabilità. Ci

si era lasciati con questo programma
– prima della pausa estiva – in com-
missione Affari sociali alla Camera, do-
ve dall’11 giugno è iniziata la discus-
sione dei tre ddl in materia (n.1352,
n.2205 e n.2167). Ed è lo stesso auspi-
cio con cui si è concluso a fine luglio
l’incontro dei parlamentari con le as-
sociazioni. Una promessa che, ades-
so, ci si aspetta la politica rispetti. Og-
gi intanto a Montecitorio si torna a par-
lare dell’assistenza ai disabili senza fa-
miglia con l’audizione in commissio-
ne dei rappresentanti della Federazio-
ne italiana per il superamento del-
l’handicap (Fish), della Federazione tra
le associazioni nazionali delle persone
con disabilità (Fand), dell’Associazio-
ne nazionale famiglie di persone con
disabilità intellettive e relazionale (An-
fass), del Forum italiano sulla disa-
bilità (Fid) e dell’Unione famiglie
handicappati (Ufha). Ma al di là dei
fondi – seppur importanti – la pa-
rola d’ordine resta quella di fare pre-

U
sto con scelte complessive sulla non
autosufficienza.
Nei testi depositati alla Camera, infat-
ti, ricorre l’idea di istituire un fondo
speciale “Dopo di noi” (con uno stan-
ziamento che varia da 300 milioni di
euro all’anno a 100 milioni per il pros-
simo triennio), per garantire una vita
dignitosa ai disabili anche quando la
propria famiglia d’origine non ci sarà
più. Un diritto che finora viene assicu-
rato quasi totalmente da associazioni
e fondazioni, con l’incertezza tuttavia
di un’ospitalità definitiva. Ecco perché,
adesso, urgono risposte concrete dal-
le istituzioni, anche se il fattore spen-
ding review non fa ben sperare sulle ri-
sorse a disposizione. Prima di valuta-
re gli stanziamenti, comunque, ci si do-
vrà mettere d’accordo sui principi ge-
nerali. Ne è convinto il presidente del-
la Fish, Vincenzo Falabella, il primo che
stamani sarà ascoltato dalla commis-
sione. «Ci sono due temi irrisolti e af-
frontati in modo frammentario – dice
–: il diritto alla vita indipendente e il ri-
fiuto della segregazione», visto che sce-
gliere dove vivere e come vivere la pro-
pria esistenza non è ancora garantito
a molti disabili. Non è solo e tanto,
quindi, una questione di fondi, ma di

«scelte politiche». Serve nell’ambito
della disabilità una «scelta epocale» che
costringa a «ripensare le risposte, i ser-
vizi, le responsabilità, i percorsi in una
logica d’inclusione e non di luoghi spe-
ciali». Certo il testo unificato all’esame
della commissione è un punto di par-
tenza ma, per il presidente dalla Fish,
presenta «molti coni d’ombra» e so-
prattutto «non contiene in modo net-
to l’espressione dei principi di diritto
a cui il legislatore dovrebbe ispirarsi». 

Testo migliorabile, dunque. Anche per-
ché ben venga un fondo ad hoc, af-
fiancato però – aggiunge Anna Con-
tardi, coordinatrice nazionale dell’As-
sociazione italiane persone down – «a
interventi mirati non solo a gestire un
anno la struttura d’accoglienza, ma a
consentire la sopravvivenza nel medio
e lungo periodo». E questo vuol dire,
continua, supportare la quotidianità,
«attivare un percorso di educazione e
crescita di queste persone», perché «il
dopo di noi è solo l’inizio della loro sto-
ria». A sollevare l’urgenza di un fondo
speciale economico è stato anche Fe-
lice Previte, presidente di Cristiani per
servire, in una lettera-appello inviata al
ministro per le Politiche sociali Giulia-
no Poletti. Una “cassa” nel quale far
confluire anche «quelle parti di patri-
monio o risparmi che in eredità an-
drebbero ai loro familiari invalidi fisi-
ci o psichici», gestito da un ente pub-
blico, «sempre operante ed attivo ga-
rantendo una continuità che la perso-
na fisica non è in grado di garantire».
Perché il mondo della disabilità – con-
clude – è formato «non da progetti di
natura privata, ma da necessità collet-
tive e non ha tempi di attesa».
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La salute nel piatto. Per il bio +220%
BOLOGNA

a crisi picchia duro e fa tagliare an-
che i consumi a tavola ma cresce l’at-
tenzione alla qualità di quanto si

mette in carrello. Così per il cibo biologico
è un vero boom, +220% il valore degli ac-
quisti nella grande distribuzione in meno
di dieci anni. È quanto emerge dalla Con-
sumer Survey condotta da Nomisma, do-
ve il fattore risparmio tra gli intervistati ha
sicuramente una forte incidenza –  il 43%
delle famiglie acquista infatti referenze a-
limentari quasi esclusivamente in promo-
zione e il 35% consulta il volantino pro-
mozioni – , ma «si prova a guardare avan-
ti, adattando lo stile di consumo alle pro-
prie capacità di reddito». Per far quadrare
i conti e avere cibo genuino c’è anche un
ritorno al fai-da-te tra i fornelli: sei milio-
ni di famiglie fanno pane, pizza, marmel-
late e conserve a casa e quattro milioni di

italiani sono diventati "coltivatori diretti"
coltivando frutta e ortaggi con le proprie
mani in orti amatoriali.
«L’alimentazione è una delle leve fonda-
mentali del "saper vivere". Nonostante i
vincoli di bilancio si cerca di mangiare be-
ne», evidenzia Silvia Zucconi coordinato-
re Area Agroalimentare di Nomisma. È al-
ta l’attenzione per la salvaguardia del be-
nessere a tavola – osserva l’Istituto di ri-

cerca –, sensibilità accresciuta anche per
l’incremento della prevalenza di problemi
di salute connessi con il cibo. La crescita a
doppia cifra delle vendite di prodotti sen-
za glutine (+32% nell’ultimo anno) e delle
bevande vegetali (+29%) «definisce in mo-
do chiaro come intolleranze ed allergie rap-
presentino disturbi in grande ascesa». Ma
la categoria di prodotto «che più di altri è
una esemplificazione della ricerca di be-
nessere a tavola è il biologico – evidenzia
Nomisma – e gli ultimi dati disponibili par-
lano chiaro: le vendite della grande distri-
buzione nei primi 5 mesi del 2014 segna-
no un +17%. Aumentano soprattutto pa-
sta, riso e sostituti del pane (+73%), «zuc-
chero, caffè, bevande» (+37%), aceti
(+23,5%), omogeneizzati (+21%), miele
(+19%) ma non smettono di crescere le ca-
tegorie più tradizionali: ortofrutta fresca
(+11%), biscotti dolciumi e snack (+15%).
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Tre disegni di legge ancora
in discussione a

Montecitorio. Il pressing
delle associazioni: le

famiglie vanno aiutate

Per il cibo si spende meno,
ma con un occhio alla qualità.

Impennata dei prodotti
«certificati genuini» ma
anche di quelli coltivati

direttamente in casa

12 Giovedì
11 Settembre 2014A T T U A L I T À

OMICIDIO YARA
Difesa: scarcerare Bossetti
e fare nuovo prelievo Dna
È in base a una «rilettura critica» degli e-
lementi che hanno portato in carcere il 16
giugno scorso Massimo Giuseppe Bos-
setti per l’omicidio di Yara Gambirasio che
i suoi avvocati chiedono la scarcerazione
del muratore di Mapello. Soprattutto, però,
gli avvocati Silvia Gazzetti e Claudio Sal-
vagni puntano a minare alla base quello
che è l’elemento più pregnante a carico
di Bosseti: il suo Dna sui leggings e sugli
slip della ragazza uccisa. Non chiederan-
no però un’ulteriore comparazione tra il
Dna trovato sulla vittima e quello del mu-
ratore, dopo che quattro diversi laboratori
ne hanno stabilito l’identità, ma un nuovo
prelievo. «Perché le prove – spiegano gli
avvocati – si creano in contraddittorio». E
l’estrazione e le analisi del Dna che han-
no portato in carcere Bossetti, ormai tre
mesi fa, in contraddittorio, quindi con la
partecipazione dei consulenti della dife-
sa, non si sono svolte.

GENOVA
La regola delle baby gang:
rapinare soltanto i “figli di papà”
Avevano un codice d’onore da rispettare:
rapine sì ma solo ai danni dei figli di papà.
E che fossero italiani, meglio se genove-
si. Era il capo della baby gang interrazziale
"Los Toros", un ragazzo ecuadoriano di 20
anni, a dettare le regole e a stabilire, «guar-
dando le scarpe e l’abbigliamento ma an-
che il tipo di telefonino che usava», se la
vittima designata "pescata" nel centro di
Genova era da annoverare nel gruppo "fi-
gli di papà" e quindi suscettibili di rapina.
Pedro Xavier Galvez Hernandez, 20 anni,
considerato il capo dei Los Toros, arre-
stato dalla polizia con i membri della gang
nel marzo scorso, ha raccontato al giudi-
ce il codice d’onore di una banda di ra-
gazzini, alcuni dei quali minorenni, che ha
portato a termine una decina di rapine a
cazzotti e calci ai danni di loro coetanei
genovesi sotto il segno distintivo di El To-
ro, emblema dei Chicago Bulls, la squadra
di basket Nba.

“lasciate che i piccoli vengano a me”
i fratelli don Angelo Gornati, Antonio, Franco e la

sorella Rita annunciano che la loro sorella

suor

MARIA LUISA 
DELL’ANNUNCIAZIONE 

MONACA CARMELITANA

per la sua vita generosa, semplice e serena, è da
martedì presso il Signore.

All’annuncio si uniscono anche le sorelle
monache carmelitane di Parma
LIMBIATE, 11 settembre 2014

I Sacerdoti 1976, ricordando la simpatia, la
vivacità, l’impegno sacerdotale e la sofferenza

nella lunga malattia di

don

CLAUDIO GALLI
lo affidano all’amore misericordioso del Padre.

LACCHIARELLA, 11 settembre 2014

La Comunità Pastorale "Beato Carlo Gnocchi" di
Inverigo con il parroco don Costante Cereda, i

sacerdoti don Pietro Cibra, don Gianluigi Frova,
don Alberto Busnelli, don Tranquillo Spinelli e in
modo particolare i fedeli della parrocchia natale
di Cremnago, affidano nelle mani di Dio Padre e

all’abbraccio materno di Maria

don

CLAUDIO GALLI
SPLENDIDO TESTIMONE DI FEDE, ENTUSIASTA

TRASCINATORE, SICURA GUIDA E RIFERIMENTO PER
LE PERSONE CHE HA INCONTRATO E CONOSCIUTO.

Insieme ai familiari e a tutti coloro che gli
vogliono bene invitiamo a partecipare alla

preghiera di suffragio nella chiesa di S. Vincenzo
martire in Cremnago alle ore 17.00 di oggi 11

Settembre 2014.
CREMNAGO, 11 settembre 2014

a

Proteste senza fine a Napoli
Ragazzo ucciso: nessuno sparo alle spalle
Nuovi cortei spontanei: vogliamo giustizia

Roma, tifoso assassinato
«Fu Daniele De Santis a ferire Ciro Esposito»
I periti: polvere da sparo sui guanti dell’ultrà 


